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LO STAMPATORE 

A' SUOI CONCITTADINI. 

fero he!: 1 ' 1 -: 2s?ì£ ffr° oieì - 

Lombardia, Tn alcuna de, p '* "°^ a 
in ulti™* ì ai \ u na del Piemonte, ed 
in ultimo luogo dello Stato Veneto ir» 
pegnato avendo un PronrietnZ ™~ 
tadìno nostro a fame fnert^ ^ 
curatasi nel nrnZZS $ P enmento i prò- 

nolajf 2T C e°l ""5 ^ 
di più d'una ^ ll .P rodo "o, a fronte 
„ 0 f„?. a una contraria eventualità, su- 

P es o LZ end ° U dl lui ^anze,ne L 

' ^'zenze ri '* a ° ^ uMe cautele > 

riss m c Tnt, J S ° n ° P rescri "* dal chia- 

di Tuesta r, U " 0re n0stra Itali « 

ZJ 'juesta prezzo*» ©. ^ 
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commune , e così imbrattato da lungo 
tempo d 9 olj insalubri , e puzzolenti . L* 
olio che ne ha ricavato di due qualità» 
pioè per le cibarie y e pel lume nella rag* 
guagliata quantità di libbre n3 onde 7 
per ogni stajo, è tale da molti di voi, 
miei cari Concittadini , gustato rispetti* 
v amente , e provato, che ho creduto di 
farvi cosa grata non meno che utile fa* 
cintandovi con questa sesta edizione 
dell'aureo libretto del prelodato Autore, 
i mezzi di promovere nel nostro suola 
la coltivazione di detto Rafano Oleife- 
ro , ora massimamente che il sucitato 
sperimento fa cessare ogni difficoltà che 
all'introduzione d'una nuova derrata 
si suol desumere dalla differenza del cli- 
ma , e del suolo . Nella stessa intenzio- 
ne mi sono proveduto d'una discreta por- 
zione di seme del surriferito Rafano, qua- 
le verrà da me distribuita a ciascuno di 
quelli che vorranno acquistare questo li* 
bricino : che se otterrò il contemplato in- 
tento di vederne propagata nel nostro 
paese la coltivazione , e per poco che si 
propaghi , posso assicurarvi, che vi sarà 
persona in questa città la quale a prò* 
prie spese farà fare un Franto jo, ed un 
Torchio y non ad altro destinati se not* 
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« ««. spremitura dell' olio di Rafano 
Oleifero . cosicché rendendo» ,7™' 

^cora di non essere n». P ° l * 9Uella 
guest' olio 1*1. / A Museante unisce 
l.J 6 ^ahtà medicinali eh* „u 

vengono recentemente Per . 
monianza attribuite ( Vedi%? B \T*~ 
a^ro una ragione di mi i Lì 8 ' - 4 J 10 
mi deW ecciff^LT P j P ^mpiacer- 

hw eccitamento dato alla sua mi 
^azione a henefìr.n / sua coi- 

mìa Patria. fi polarmente della 

do N faf ta Eruzione essen- 

do fatta più volte menzione di misure 

mSZS*** di e dipesi tanti 

Milanesi , come Piemontesi , e Peneri i 

"r°oZn1 S T mÌ 

collTZjL raggUa 8 ho alle Piacentine 
colla possale esattezza , posto infine. 
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capo r. 

Dell' introduzione del Rafano 
Oleifero Cinese. 



r.,r riflessihi,e * isTpS 

«pe JSSa Popò ta P nJ 

oleiferi, che Je Vn ° " Ve « etabiI i 

carne la pSnS^e f °Z ìe.?!^ 
ancora con sì fafte diligenze d' "e 
namente soddisfatto fl Pu !, pie " 
Q-di è ch^oìvette di XHoZ: 

ZJSÌT 0 , a 5* 16 «ve..- eSS. unt 
oénT so a r 2 r^'° deV0lmente diff »sa sopra 
oS per a U a,' r r egetabÌ J Ì atti a P">f»? 
tesa f £ lleCOmodo del,a vita - 'n- 

qualità fo«« 7 J lI 1 aale P er ,e sue 
9 a "ta iosse nel nostro pae* e prefori, 



Digitized by Go 



bile agli altri . Ed essendomi opportu- 
namente venuto a notizia , che nella 
Cina si coltivava il Rafano , che quan- 
tunque ci fosse stato descritto da Lin- 
neo y era tuttavia da noi affatto sco- 
nosciuto , e che produceva un olio 

esquisito per i condimenti , ed il mi- , 

gliore di tutti per durare alla fiamma, • 

e che essendosi diffuso nel settentrione, j 

maturava il suo frutto quanto nella par- s 

te australe di quell'impero, mi lusin- t 

gai di poterne introdur nel nostro paese \ 

la razza, e di ritrarne i medesimi vau- f 

taggi, che vi hanno trovato gì' industrio- \ y 

si Cinesi . Mi mancava il seme , ma for- r 

-lunatamente ehbi l'amico, che colla ^ 

provvista di dodici grani m* abilitò a se- ^ 

minarli nei 1787, ed a raccoglierne a 

un pugno. Col terzo di tale quantità ;/ 

nell'anno susseguente 1788 agli ultimi r , 

di marzo feci occupare lo spazio di quat- st 

tro tavole nelP orto, che la Società sul- c j 

lodata tiene disposto per gli esperimenti 0 
di agronomia. Verso il fine di giugno | j n 

essendo detto vegetabile prossimo alla ^ 

maturità, avvisai il chiarissimo abate n 

Amoretti Segretario Perpetuo della So- y . 

cietà suddetta, il quale unitamente a ÌQ 
varii rispettabili membri di essa si .portò | jj 
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io* ad esaminarlo : e e ]j .- m w ' 
* to oltre ogni s'pera a "JuftW?" 
!» 8i tagliò /e si fasciò sul cà mp o i" gh ° 

£ ss: ss 

«ic u A . stanza ben ventilata 

- affinchè s, perfezionasse. Alli q K' 
sto si prese circa In m ~ t A j- j 9 *>°" 
si fii Jr? * metà di detto seme, 
s' rranse se n estrasse l'olio e t..f 
» nescl felicemente oltre la 'mV^ 
1 altrui aspettazione . In vista di 
essa Società si compiacqueTpr^e' 
lo mie applicazioni con una decoro^ 
medagha , riservandosi a darmi 

a^nJ g0rnent ° dÌ 8 m » ^conoscenza 
quando con replicati esperimenti in 
aperta campagna si fosse trovato ! ebe 

rare em e 6 cr r eb , be StSt ° P er *^ 
rare e che il prodotto avesse corrispo. 

sto a quanto io me ne ripromettevo 

eoe mtorno le otto staja per pertica 

o che toma lo stesso circa «finqu^ r Tbi 

ne deMa ì ^ del S ™° a ^posizio- 
ni nel i p° C,eta .' e T ne P° rtai Poohi gra- 
vati coL ° VU1CIa Varesin ^ dove colti, 
ro mohl " truzio »i nel , 7 8o rese- 

Non ?1 P T - Ch ì ne,i '° rt0 ««indicato . 
WOn lu P er * "» detto anno così felic. 



3# 

tiù 
lìmi 

1 

« 

Miti 

ài 



t 



Digitized by Go 



la produzióne nelle ricinanze di Mila- 
no | attesa la cattiva scelta del terre- 
no , e la siccità , che vi regnò . E quan- 
tunque sieno state ivi conosciute le det- 
te due cause dell' indicata scarsezza , la 
Società ad ogni modo stimò bene di at- 
tendere nuove raccolte per poter por- 
tare senza tema d' errore il suo nuovo 
giudizio sulla convenienza di sì fatta 
coltivazione. Si continuò la piantagione 
nell'anno 1790, e 1791 nella Provincia 
Varesina 9 e nelle altre dello Stato colla 
piena soddisfazione di chi vi si appli- 
cò daddovero , Le quali coso verificate , 
la Società si determinò nel mese di mar- 
zo dell'anno 1792 a darmi un nuovo 
attestato del suo pieno aggradimento 
con un secondo premio , e poco dopo a 
fissarmene un terzo coli' approvazione 
del Real Governo , al ricevere 1' istru- 
zione sulla maniera di coltivare l' indi- 
cato Rafano, e sulle relative manifat- 
ture dell' olio , da me promessa fin da 
principio , e ritardata fino al presente 
e dai viaggi intrapresi , e da altre mie 
applicazioni* a cui il dovere ed il ge- 
nio mi hanno chiamato , e specialmen- 
te per sempre più assicurarmi colle 
nuove osservazioni . 



capo ir. 5 

Qualificazione del Rafano oleifero Cinese 

La diversità o variazione di specie tra 
i Rafani nostrani, e l'Oleifero Cinese 
quantum/uè non sembri tale da potersi 
a prima yista conoscere da chicchessia, 
e ad ogni modo più sensibile di miei' 

2T.il. JI fra t3nti altri vegetabili 

«ella medesima natura, dove noi ver- 
giamo gli agricoltori a distinguerla a ti- 
ro d occhio . Quattro diverse specie di 
Kalani contavano prima i nostri ortola, 
ni, caratterizzandole dal color delle ra- 
dici, cioè nere, grigie , bianche, e rosse, 
senza aver in considerazione eli altri 
distintivi, di cui sono affette. Ogni sor. 
ta di Rafano manda i fiorì tetrapetali, ed 
ordinariamente rossi violacei. Nelle pri- 
me delle due suindicate qualità riman- 
gono violacei con filetti declinanti al tur- 
chino, nella terza s'impallidiscono per lo 
pm, nella quarta si mantengono rossi 
con istriscie bianche. Accade però non 
di rado, che nelle dette due specie bian- 
e ia e rossa i fiori sortono affatto blan- 
dii , e così vi restano fino al loro ter- 
«une . I| Rafano Oleifero Cinese ha U 
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radice meo gonfia", più regolarmente co- 
nica , e più delicata al palato che quella 
degli altri 3 bianca, e per lo più rossa in 
quella parte , che resta scoperta da terra, 
11 fusto, ed i rami di questo sono più ri- 
gogliosi che quelli degli altri, il che dà 
molto nell'occhio a chi li osserva . Le 
foglie sono più estese , e più pelose, ed 
hanno meno acido, che quelle de' no- 
strani . La vegetazione di questo è più 
sollecita che quella degli altri . I fiori 
sono sempre più grandi, che ordinaria- 
mente sortono rossi violacei , e da Ji a 
poco imbiancano , e rarissime volte ri- 
mangono rossi. Talvolta anche in que- 
sta specie spuntano già bianchi , e così 
restano ; il che potrebbe attribuirsi alla 
sua prematuranza . Ma rapporto al co- 
lore delle radici y dei fusti , e dei rami , 
veggendosi tanto nei Rafani nostrani , 
quanto nel Cinese tali variazioni, con 
cui scherza la natura , non si può for- 
mare una regola precisa di distinzione 
in ogni parte . I baccelii di questo Ra- 
fano sono più lunghi che quelli dei no- 
strani, e contengono maggior numero di 
granelli , che sono molto più grossi , ed 
hanno maggior dolcezza . Nove o dieci 
se ne contano ordinariamente per bac- 



cello ; gualche volta però se ne sono 
trovati ùno a dieciotto. La figura de' gra- 
nelli dei Rafani nostrani è ovale colla 
bucia, o pellicola di color rosso tra 
V arancio , ed il castagnino . La figura di 
quelli dell' Oleifero è per lo più sferoi- 
dale schiacciata ; il colore della Lucia > 
è castagnino più oscuro con peletti bian- 
chi , che formano un bigio . Le quali co- 
se fanno un distintivo si notabile a che 
basta una mediocre vista per non con* 
fondere questa specie colle altre . Av- 
vertasi però, che se i granelli di questo 
non sono ben maturi , assomigliano nel 
colore quelli de' nostrani , che frammi- 
schiandosi potrebbero guastare la se- 
minagione . 

CAPO III. 

Del terreno , del concime, del clima, e 
dell' aria più confacente al Rafano 
Oleifero Cinese . 

Il terreno detto volgarmente leggiero , 
e moderatamente umido è quello, che 
ama il Rafano Oleifero , come tutti gli 

altri nostrani, ed ogni genere di rape, 
E non impiegando che tre mesi e mez* 
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zo , al più quattro , dal nascimento fi- 
tto alla sua maturità , ogni clima è a* 
dottato a questo vegetabile. Le sco- 
pature di casa , e delle strade , la bel- 
letta dei fiumi e dei torrenti formano 
per esso il miglior concime > che se gli 
possa dare. Non ricusa il letame de' 
bovini , quando sia ben macerato ; ma 
quello degli animali da soma , attesa la 
quantità dei sali 5 di cui va carico , gli 
sarebbe più nocivo che utile, se si u- 
sasse senza averlo lasciato lungamente 
a marcire in fossa esposta all' acqua . 

Nei terreni molto pingui , come ne- 
gli orti , vegeta a meraviglia , e pro- 
mette gran frutto , ma poi cade a ter- 
ra per la troppa morbidezza , e non 
corrisponde col frutto alla sua prima 
mostra . Nei fondi sempre bagnati o da 
sorgive , o da altre acque , che vi sta- 
gnano , cresce sì , ma non forma fibra 
abbastanza robusta per sostenersi , e 
per depurare le materie , e però non 
acquista sostanza abile a produrre frut- 
to . Una cosa simile accade nei siti af- 
fatto ombrosi , quantunque prodotta da 
diversa causa ; mentre nel primo caso 
il soverchio umore, che si attrae, gli 
xiempie assiduamente le vene , seoza 



prender campo eli modificarsi per pas- 
sar io nutrimento ; dove nel secondo 
non avendo gli escrementi la necessa- 
ria esalazione , rimangono imprigionati , 
e rendono la pianta inferma. A1T in- 
contro poi trovandosi in terreno trop- 
po asciutto, e troppo esposto al sole, 
per l'eccessiva traspirazione corre peri- 
colo di appassirsi, ed anche di diseccar- 
si , dove non vi sia il comodo d' inaf- 
ii irlo . Ma in simile natura di terreno 
se perde giornalmente tre o quattro oro 
di sole , si manterrà molto più lunga* 
mente, e per la minore esalazione, e 
per la maggiore quantità di rugiada, che 
sarà per assorbire . Le arie australi , 
chiamate in Lombardia marine , sono 
perniciose a tutti i vegetabili , massi- 
mamente quando portano nebbie senza 
pioggia , e peggio quando vi succede 
immediatamente il sole . Il Rafano Olei- 
fero non teme, si può dire , altro di- 
sastro che questo • Per tuttociò si de- 
vono scegliere siti rivolti al settentrio- 
ne , e dove la natura non li avesse ap- 
parecchiati tali , suppliscono egregia- 
mente le piante per farli riparo . Le 
replicate esperienze m'hanno fatto co- 
noscere , che il Rafano ama d" esser* 
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circondato dalla meliga, ossia gran* 
Turco . Nè qui io saprei dire , se la 
meliga possa attrarre il soverchio aci- 
do volatile del Rafano , o piuttosto il 
gaz carbonico , che s'immischia coll'aria 
e segnatamente colla detta nebbia; op- 
pure gli effluvii della meliga stessa, con- 
tenente della materia zuccarina, formi- 
no una temperanza giovevole al Rafa- 
no, mentre in mezzo a tanti altri ve- 
getabili egualmente ombrosi, quantun- 
que gli siano benefici, non pare che 
goda un* eguale felicità . 

CAPO IV. 

. . . . 
Del tempo della seminagione 
del Rafano Oleifero 

Il tempo opportuno per seminare il 
Rafano Oleifero è vario nella varietà 
dei climi, ma nella nostra Lombardia 
io l'ho trovato finora dai primi di mar- 
zo fiuo alla metà d'aprile . E quand'an- 
che al suo nascimento sopravvenisse 
una brina , poco importerebbe , poiché 
tal vegetabile la soffre senza mostrarne 
risentimento. Nei contorni di Milano 
in aperta campagna, seminato alla me- 



;raw tà di marzo , matura verso i primi di 
se U luglio. Nella Provincia Varesina supe- 
) K» riore meno calda , e più soggetta alle 
sto 2 pioggie , seminato verso la metà di 
l'ari aprile, matura verso li primi di ago- 
a;op sto. Una cosa simile ha fatto nell'an- 
no* no 179* nelle vicinanze di Cuneo. Se 
ormi* poi il terreno conserverà sempre l'umi- 
RaJV do, o resterà ombreggiato, durerà più 
ri ve- lungamente a compire la maturanza dei 
ìW frutti, la quale non si fa tutta assie- 
me me, ma a poco a poco, seguitando ua 
mese e mezzo, ed anche due a mandar 
rami , ed a produrre fiori , e baccelli; 
cosicché oltre al ricreare la vista de- 

Sii spettatori somministra un abbon- 
ante , e sano alimento alle api , che 
se ne approfittano nel tempo appunto 
che mancano gli altri fiori . Ne feci 
0 il seminare nella Sardegna in dicembre „ 
leti in gennajo, in febbrajo , ed alli primi 
r dii di marzo . Quello , che si seminò nei 
aar» primi tre mesi, maturò alla fine di 
30. maggio > V altro maturò ai primi di giu- 
gno ; ma non avendo potuto sapere qua- 
jhi le sia stato il maggior prodotto in pa- 
. fl e rità di terreno , e quale abbia reso più 
no olio in parità di seme, non ho nemraen 
)e , potuto con sì fatti sperimenti formar il 
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mio giudizio sulla convenienza di s! 

fatta anticipazione. 

II fatto certo si è , che per matura* 
re ricerca la stagion calda . Anche nel- 
la nostra Lombardia , e segnatamente 
nelle basse pianure, ove di rado si fer- 
mano le nevi , e non hanno gran forza 
i geli., si potrebbe seminare in agosto, 
e settembre per raccoglierlo in giugno, 
ed avere il beneficio di una seconda 
raccolta di questo, o d'altro genere 
nel principio dell' autunno. Il chiaris- 
«imo Padre Harasti mi diede avviso nel- 
la primavera del 1792 d'aver egli pro- 
vato in esperienza, che il Rafano Olei- 
fero resse ai rigori del verno intorno a 
Milano , come reggono i ravizzoni ; e 
quantunque tutti gli anni non avesse 
la medesima sorte di vivere , o viven- 
done poche piante, non convenisse di 
lasciarle , il danno si ridurebbe alla per- 
dita d' un pugno di seme 9 servendo il 
medesimo concime , e riuscendo van- 
taggiosa la prima aratura per risemi- 
narlo nella primavera. Se poi viverà 
nella maggior pnrte , l'anticipazione di 
soli quindici giorni potrà schivare la 
siccità, e le così dette arie marine; 
oltredichè le piante, che vivono noli' 
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inverno , danno ordinariamente un più 
bello , e più copioso frutto nella pri- 
mavera , L' esperienze , che si faranno > 
daran lume in questo proposito • 

CAPO Vw 

Della Coltura da darsi al 
Rafano Oleifero. 

Se il terreno destinato pel Rafano 
nen Oleifero sia sufficientemente reso pin* 
an * gne , o dal concime datogli nelle pre* 
fle ' cedenti coltivazioni . o dall' essere ri- 
masto qualche tempo in riposo, e se- 
gnatamente a prato , non y' è bisogno 
di nuovo ingrasso , ma soltanto di ararlo 
per smoverlo, e pulirlo dalle erbe, il 
che è bene da cominciarsi a far nelT au- 
tunno per averlo già preparato nella pri- 
mavera . Se poi il fondo sarà di sua na- 
tura magro , o smunto dai vegetabili in 
esso posti, si concimerà nell'autunno, 
arandolo ben a fondo , affinchè il con- 
y& cime s' incorpori colla terra, e le diffon- 
rer* da i suoi sali , e la renda dappertutto 
)J egualmente sofice » Ciò premessso, nel- 
la la primavera si deve arare di nuovo , 
t\ quanto più a fondo sarà possibile , # 

tir 



quindi coli' erpice sminuzzar sempre pii 
il terreno. Passati pochi giorni, si ara 
di nuovo il terreno stesso , ed immedia- 
tamente si semina il Rafano, e poi si 
spiana coli* istromento detto spianatore 
tirato da' buoi , oppure, se piace, con 
i rastelli , affine di coprire i grani, i 
quali non dovrebbero andar sotterrati 
più d'un pollice, ma piuttosto meno, 
lasciandosi i canaletti per ina filare la 
terra, ove s'abbia l'acqua, al caso di 
siccità . Nei terreni poi e ben sofici , e 
netti d* erbe si possono omettere le due 
prime arature , bastando una sola nell'at- 
to di seminar il Rafano . Per regola di 
chi deve seminare , è d' avvertirsi , che 
la distanza tra una pianta ali' altra non 
dovrebbe essere minore di due oncie e 
mezza di braccio , nè maggiore di cin- 
que ; poiché se è minore, quelle rie- 
tcono troppo deboli ; se eccede divenen- 
do troppo vigorose , e spandendo i rami 
da basso orizzontalmente senza il vici- 
no appoggio , cadono per terra , e si la- 
sciano soffocare dall' erbe, che bau co- 
modo di alzarsegli all' intorno, dove tro- 
vandosi in una moderata vicinanza , e 
soffocano l'erbe dannose, e si fanno 
rcumbievolmente ombra ? che impedisce 
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il disseccamento del terreno > e coli' in- 
treccio de' rami formano, come si dice 
volgarmente, una specie di percolata, 
che il peso de* baccelli non ha forza di 
atterrare . Una mezza libbra grossa Mi- 
lanese di seme è sufficiente per una per- 
tica, e cinque libbre di Piemonte per 
un jugero > ossia giornata , che corri- 
sponde al Campo Friulano circa. Sarà 
però sano consiglio di accrescerne qual- 
che oncia per ogni libbra per quei gra- 
ni, che potessero restar scoperti, o man- 
giati dagli uccelli, o dalle formiche. Es- 
sendo il terreno, umido , e sufficiente- 
mente riscaldato dal sole , il terzo gior- 
no dalla seminagione si vede spuntar il 
pennacchio del Rafano nascente, e sot* 
to terra si trova la radice già allunga- 
ta due o tre pollici , e si perdono to- 
sto i due lobi della placenta , avendo 
impiegata tutta la sua sostanza in nu- 
trimento della pianticella , la di cui ra- 
dice incomincia subito a purificarsi da 
se sola P umor nutritivo somministrato- 
le dalla terra. Da ciò si può compren- 
dere la celerità di questa vegetazione. 
( Quando le pianticelle avran messo quat- 
11 tro foglie oltre il pennacchio , cioè die- 
' ci o dodici giorni dopo il suo nasciinen- 
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to , se si romperà il terreno ali* intof-» 
uo colla zappa , senza però toccar le 
tenere radici , allora sopravvegnendo 
una pioggia, forma con quella terra 
«minuzzata , e secca una blanda fer- 
mentazione , che riesce molto vantag- 
giosa al nostro vegetabile , come uu'e- 
sperienza accidentale dell'anno 179* 
m* ha fatto conoscere chiaramente in 
effetto, e come la ragione sopra d'essa 
esperienza fondata mi ha suggerito di 
far in avvenire . Un mese circa dopo il 
nascimento, allorché le foglie avranno 
la lunghezza di cinque o sei pollici , si 
sarchierà il terreno, nettandolo dall'er- 
be , e nello stesso tempo levando le | 
piante , dove saranno troppo spesse , 0 
ripiantandone dove ne mancassero , a- 
vendo sempre l'avvertenza di non fe- 
rire le radici del Rafano ; né dopo tal 
opera v' è più bisogno d'altro, m^i «.re 
dilatandosi le foglie , e la ramificazio- 
ne delle piante , vengono da se sole a 
soffocar 1' erbe dannose , oltredichè re- 
sta impedito P accesso a chi volesse 
entrarvi per dargli ulterior lavoro; se- 
xionché accadendo una lunga siccità , 
per cui veggansi appassire le foglie , 0 
cader i fiori senza formar i baccelli, al- 
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Iota sarà espediente eli adacquarlo, ove 
ù siavi la comodità , riservandosi a ciò 
fi fare dalle ao fino alle 24 ore d'Italia 
W per non guastare le piante , operando 
f< di notte . E qui affinchè il novello col- 
tivatore non perda la speranza d* una 
or generosa raccolta, trovo opportuno di 
11 avvertire , che i primi fiori , che co- 
tei mincia a mandar il Rafano, cadono nel- 
'ei la maggior parte senza formar baccelli, 
t<M ma quelli , che spuntano in seguito > 
ìC quando la pianta s' è già perfezionata 
imi abbastanza per depurar gli umori, reg- 
1,1 gono fino al suo termine, e lasciano i 
uè suoi baccelli sani e robusti per compir 
lol la loro funzione. Nè pel suddetto ca- 
e, dimento de' fiori debbesi perciò pensar 
1,1 all' inaffiamento . Nei siti ombrosi, co- 
li me nelle valli, ove si perdono giornal- 
»fl mente tre o quattro ore di sole, non 
\: ai>rà mai bisogno d'essere inaffiato . La 
0 vicinanza degli alberi può fare lo stesso 
le effetto , ben inteso che tali alberi non 
r coprano il campo del Rafano , o gli ne- 
$ ghìno il beneficio delle rugiade , o gli 
jf tolgano più di tre o quattro ore di sole 
j al giorno . In mezzo alla verdura essen- 
i dovi meno ardore si conserva sempre 
3! più Tumido. Per tuttociò coltivandosi 
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il Rafano nelle aperte cartipàgne , sani 
cosa ben fatta di tenerlo in mezzo ad 
altri vegetabili verdeggianti , che lo cir- 
condino 3 come fra i prati, fra la ca- 
nape, e molto meglio fra la meliga. E 
ritornando al ripiantar il Rafano , dove 
fosse mancante , bisogna avvertir di non 
romper la radice maestra, e le barbo- 
le, che da quella escono, e di aspettar 
tempi piovosi, affinchè l'esalazione del- 
le foglie non disecchi la radice prima- 
chè si sia assicurato il necessario ali- 
mento nel nuovo posto . Quest' opera- 
ssione però accadrà di doversi fare ra- 
re volte avendo V avvertenza* di semi- 
nar il Rafano, come testé si è detto, 
essendo sempre meglio di strapparne 
nella spessezza , che di piantarne nella 
mancanza, 

CAPO VI. 

Della mietitura del Rafano Oleifero, 
e del modo di batterlo • 

Quatunque il Rafano non venga a ma- 
turare il suo frutto intieramente ad un 
medesimo tempo , ma gradatamente , e 
ooll' ordine della ramificaaione , Q del 



fiorlrnento, come si è detto al capo 4, 
il si deve ad ogni modo mieter tutto in- 
c sieme , non essendo possibile di far al- 

0 trimenti in una piantagione ogni poco 
i.i estesa. E qui trovo opportuno di avver- 
to* tire il novello coltivatore, che se mai 
m venisse una gragnuola a troncar i rami 
ri» ed anche i fusti del Rafano nel più bel- 
iti: lo del suo fiori mento, non si sgomenti» 
dei- poiché rippullulerà di nuovo , e se sarà 
>& di già maturo , la gragnuola non avrà 
ali- forza di rompere i baccelli , e di disper- 
da- dere le grane , ma potrà raccoglierli an- 
ta* cora , se sarà sollecito a farlo . Quando 
e ri adunque si vedranno ad imbianchirsi i 

fusti , e per conseguenza a diseccarsi coi 
rami , e coi baccelli , si taglierà , e si 
,/Jj stenderà in manipoli, o fascetti sul cam- 
po, procurando di ciò fare in giorni se- 
reni, dove non vi sia la comodità di tra- 
durlo al coperto, venendo una pioggia 
di lunga durata , poiché in tal caso sa- 
(J rebbe per nascere il seme più maturo 
esistente nei baccelli già disecati sulla 
pianta . Se poi non si temerà pioggia , si 
t potrà lasciar alla scoperta fìnattantochè 
jU sia in istato di potersi battere ; ma sa- 

1 rà sempre meglio di portarlo al coperto, 
,l q lasciarlo sei o sette giorni ammucchia- 
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to , e quindi esporlo al sole per farlo 
seccare. Accarlerà sovente, che in|un 
campo di Rafano già maturo vi siano al- 
cune piante intiere , e diversi altri rami 
non ridotti alla perfetta maturità, ma nè 
anche per tal riguardo si deve lasciar 
la mietitura, quand' è il suo tempo, 
poiché col ritardare potrebbe essere la 
perdita maggiore del guadagno . E dall' 
altra parte nel macerarsi i baccelli , se 
non acquistano i grani quel grado di 
perfezione 3 a cui sarebbero arrivati sul- 
la pianta viva , servono ad ogni modo 
anch' essi per far dell' olio . Allorché sa- 
rà secco in maniera , che prendendo in 
mano i baccelli si rompano , si potrà 
battere , avvertendo però di attendere 
giorni di sole , o di vento secco , affin- 
chè si possano spezzare più facilmente 
i baccelli stessi , e saltar fuori le gra- 
ne , dove se quelli si schiacciassero , sa- 
rebbe difficile a farle sortire. La manie- 
ra di batter il Rafauo é la stessa , che 
si usa col grano , cioè colle verghe , e 
col battitore detto in Lombardia rebat- 
to. Ma io preferirei la prima alla secon- 
da , perchè e più facilmente si stacca- 
no i baccelli dai rami , che in seguita 
si gettan via coi fusti, e non si scolvon- 
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gono i rami stessi coi baccelli, nè s*im- 
brattano del succidume , che portali le 
bestie , né si schiacciano così facilmente 
le grane . L' ara deve esser ben asciut- 
ta , e levigata quanto mai fia possibile, 
lasciti e se fosse lastricata, sarebbe molto mi- 
>af . gliore , che di pura terra . Soprattutto 
■ ere ij abbiasi P avvertenza di non mai battere 
; Jjll il Rafano, se non sia ben secco; poi- 
li, ché e resterebbero molti grani nei bac- 
] 0 1 celli , e molti schiacciati , e per conse- 
gni- guenza perduti. Non parlerò del modo 
nodo di crivellar il seme raccolto , né di ven- 
ktt- tolarlo, né di vagliarlo per pulirlo, per- 
dio ché il più rozzo contadino lo saprà far 
pot ra da se , come il sa far colle altre gra- 
;<ferf naglie. Chi volesse poi sciogliere i grani 
,$0. più maturi, e più belli per far dell'olio 
eI) t* distinto, o per seminare, apparecchi un 
crivello fatto a posta per lasciar passare 
i più piccoli , e trattenere i più grossi . 

J CAPO VII. 



,5* 



Della preparazione del seme , 

* Unito che sarà il seme ben vagliato , 
-0 e ben pulito da ogni altra materia, si 
)V ^tenderà alPombra sul pavimento asciut- 
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to di stanza ventilata e secca per Io spa- 
zio di 25, o 3o giorni almeno , affinchè 
nel fermentarsi con lentore la mucila- 
gine rimasta si converta anch' essa in 
Olio . Dopo di ciò si stenderà per qual- 
che ora al sole, indi si raccoglierà o 
in sacchi o in altra maniera , purché 
resti ammucchiato insieme per due o tre 
giorni , ed anche quattro , per formar 
una nuova fermentazione, che gli sarà 
molto vantaggiosa. Se poi in seguitosi 
stenderà di nuovo all'ombra per altri 
quindici giorni, e se l'aria sarà calda 
ed asciutta , come è d' ordinario nei me- 
si di luglio e d'agosto , il seme sarà rw 
dotto a maggior perfezione per potersi 
estrar più vantaggiosamente l'olio. Ed io 
consigliere a non tardare di molto , per- 
chè trovandosi , come spesse volte suc- 
cede, dei grani scorticati, e però sogget- 
ti a guastarsi , potrebbe V olio di quelli 
pregiudicare il puro, che si estraesse dai 
sani . Chi amasse poi di conservar più 
lungamente il seme, per estrarne a suo 
piacimento un olio purissimo anche dor- 
po varj mesi, abbia l'avvertenza di levar, 
i grani , come sopra , scorticati , cioè ri- 
masti senza la pellicola, che li circonda f 
e di conservarlo in luogo ben asciutto » 
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Ma se vorrà esser più sicuro , potrà 
conservar i baccelli > entro 'dei quali , 
purché guardati dall' umido , il geme 
può durar da un anno all'altro senza 
punto alterarsi . 

CAPO Vili. 

Della rendita del Rafano Oleìfero , e 
dell' utile , che è per trovarne 
la Lombardia . 

Per calcolare la rendita del Rafano OleU 
fero secondo il prudente giudizio d* uo- 
mini assennati 3 occorreva I' esperienza 
continuata di cinque o sei anni in aperte 
campagne, e in diversa natura di ter- 
reni. Questa si è fatta e da me, e da 
altri colle mie istruzioni; e dalle se- 
guenti risultanze trovo motivo di con- 
solarmi di non essermi ingannato da 
principio quand' io dissi, che avrebbe 
reso intorno al moggio di Milano in una 
sua pertica , e circa i cinque rubbi in 
olio. Nel 1788 dentro il recinto di Mi- 
lano nell'orto già indicato in un sesto 
di pertica se ne raccolse uno stajo, in 
/' peso circa libbre 16 da oncie 28 l'una, 
h La rendita il? tale fondo fu scarsa, per* 
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cliè si lasciò troppo raro, e non fa pu- 
lito opportunamente dall' erbe . Nel 
1781) nella Provincia Varesina in terre- 
mo alquanto ombroso, e di vecchio in- 
grasso , rese in ragione di staja n per 
pertica. Nel 1790 nella Provincia sud» 
detta in aperta campagna non troppo 
solegiata., e in terreno leggiero una per- 
tica mi diede staja 8 , in olio libbre 
grosse suddette 5a. Nel 1791 nella Pro- 
vincia suddetta in campagna molto do- 
minata dall'aria settentriouale , in ter- 
reno sulHcientemente umido , e di sua 
natura piuttosto forte , ma reso sofice 
dal vecchio ingrasso, diede 10 staja alla 
pertica . Si noti , che in tutte le sud- 
dette coltivazioni il terreno fu arato, 
e sarchiato una sol volta . NelP anno 
seguente 1792 nelle campagne vicine a 
Cuneo, ove io ho introdotta questa nuo- 
va piantagione 9 in terreno d' inferior 
qualità, detto perciò da que' paesani la 
coda del drago , con poco ingrasso, ma 
con molta coltura, rese in ragione di 3j 
emine alla giornata di Piemonte, che 
equivale a 5 pertiche di Milano circa. 
Nelle suddette vicinanze in altro fondo 
di qualità molto migliore senza conci- 
me, e senz* altra coltura, che quella di 
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ararlo una sol volta mi ha dato nell' an- 
no 1793 suddetto emine 45 alla giorna- 
ta . A quelli poi, che hanno voluto pian- 
tarne poche grane con misurata distan- 
za in terreno eccellente, e vi hanno pre- 
stata una particolar attenzione, è riu- 
scito di trovar circa un'oncia di seme 
per pianta, e un* emina alla tavola. Ma 
di questi prodotti così copiosi non si 
fa conto, perchè s'intende sempre di 
trattar dell* ordinaria coltura in aperta 
campagna . Un' emina di questo seme 
pesa lihbre 4* circa di Piemonte , che 
fanno libbre so i di Milano» Nell'estra- 
zione deli' olio fatta da diversi con 
qualche diligenza ai torchi ordinari, si 
è sempre trovato più del terzo, e meno 
della metà del peso del seme tra la pri- 
ma e la seconda espressione , ed io so- 
no arrivato a cavarne libbre 7 da 16 
di seme tra la prima e la seconda qua- 
lità . E qui si noti , che trovai ancora 
nelle panelle varie grane intiere , che 
non diedero olio , e però mi lusingo di 
poter colla maggior perfezione de 9 fran- 
toi , e de' torchi arrivar alla metà del 
peso, come fanno i Cinesi . Mi è qualche 
volta riescito di estrar in peso 5 d'olio 
vergine da la di seme ■ Ma per far 
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c.o co v en lasciare U pasta lungamente 
«otto il torchio , ,1 che non si può oti 
tenere , quando ve n' è in abbondanza. 
Uno staio Milanese di seme facendosi 
1 olio ali uso ordinario dà libbre 6 ere- 
scenti; un'emina di Piemonte circa lib- 
Jre , 7 delle sue. Nè io penso di per- 
der tempo a unire le varie rendite sues- 
piesse per darne con precisione tutto il 
calcolo, e la ragguagliata, bastandomi 
di potermi assicurare, che quella in 
aperte campagne non decada da 5 nibbi 
in una pertica Milanese , e dai a5 in 
una giornata di Piemonte, dove se è 
alquanto maggior il rubbo è anche mag- 
gior 1 industria per esservi la popola- 
tone più folta. L' olio vergine del Ra- 
iano Cinese per essere e salubre e tanto 
squisito per i condimenti che lo bevono 
con piacere fino i bambini di latte e 
molto più economico di quello d' olivo 
per ardere , durando molto più di quel- 
lo con eguale splendore , e con poco 
turno, non dovrebbe valutarsi meno 

ÌJ.L C 31 Iaì ì ho i ma tra questo e 
quello di seconda estrazione , sul to- 
tale mettiamolo a lire q di Milano 
che sarà sempre l' infimo Vezzo Ora' 
una pertica di terra verrebbe a render 
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)U0 « to non paisà le i5. 

S so™ te ata c dÌ Piemo °t« dando come 
S 5' 35 ' 6 ^««dosi solamen- 

cali 1 6 ' dl S . ua moneta al rubbo, guan- 

l i ire q "L m , aggl ° r . MiIane8e > irebbe 
£ le So in Amento può dar li- 

S nell^na 'J^utA ' ^ 5"/- 
id*M tura dJi'«r P e- eSt,e i^g* la fat ' 

ubi. non ncerca molta fatica , nè molto in 
5 1 ES?°; 6 l38cia 11 terren ° Pingue in e 

1 d tt A ,tro canto ,f i p uò far Dei ^a, de! 

d j- armati per quella .tagion» al riposo 
«1* cosi appar evidentemente , come senza 
S* perder terreno in altri generi , si nnà 
od preveder la Lombardia ^ un 'articolo 
>no d. p„ma necessità, e risparmiarsele l'i. 

' nn«» J e - M ^°V Je noci ' che «*an, 

tV tantnV ] r lubre ' e che Portano 
)C0 tanto danno alle campagne coll'ombra, 

Dfl come molti han pensatoci fare, e tra 

, lasciandosi la coltnra de' ravizzoni, che 

* r faJ,acia p er dieci 

I( dell anno ,1 terreno , e che in un n Q - 
, venmo fruttavan bene appena una volta 
f 0 rendevano un olio nauseante per le' 



cibarie, e poco buono per ardere, sarà 
per avere più granaglie di prima. A que- 
sto proposito per dar peso alla verità, 
e lode a chi la protegge , e specialmen- 
te per animare tutti alla coltivazione 
di questo prezioso vegetabile, trovo op- 
portuno d 5 inserire il tenore della rela- 
zione fatta nel 1792 dal sig. Conte Por- 
tuia riformatore delle regie scuole di 
Cuneo y e sindaco di quella città y ca- 
valiere dotto e molto versato nella cam- 
pestre ed urbana economia, a quella ci- 
vica amministrazione , che a pieni voti 
r ha in seguito accompagnata air eccel- 
lentissimo sig. Conte Commendatore Gra- 
neri ministro di Stato , che in mezzo 
alle moltiplici sue occupazioni , come 
non ha mai perduto di vista qualunque 
cosa potesse influire alla pubblica e pri- 
vata felicità, così si mostrò premurosa 
di veder introdotto anche nel Piemonte 
questo nuovo ramo d'industria, tosto 
che fu da me informato della riuscita 
fatta nel Milanese , aveudone immedia* 
tamente contemplati i vantaggi , 
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Illustrissimi signori colleghi. 

Jn adempimento all'incarico favorito- 
»i dalle SS. VV. illustrissime nell'ora 
scorso agosto, di prendere esatte ed im- 
parziali informazioni, se la coltivazione 
del Rafano Oleifero Cinese fosse riuscita 
nel nostro territorio, o potesse col tem- 
??a vant , a gSÌ«sa al medesimo, e 

ìS f?l t0 Che elIeno fosse ™ abili. 
Jate a deliberare sulla richiesta a que- 
sto civico corpo fatta dall' introdotto- 

StfCi-iS?! ffi em , ente ìl si * Francesco 
Ve brandi ufficiale matematico nel re- 
gio servizio di volergli rendere in prò- 
posilo quella testimonianza presso S. E. 
U.Mg, conte e commendatore Graneri 

ca in, ?V° M, Ì Stat °' che avrebbero le 
LL. illustrissime creduta giusta ed 
equitativa, ho l'onore di riferire . 
Essermi risultato , clic fra le varie per- 
sone , le quali furono dal suddetto re- 
galate di detta semente, io stesso sono 
nel numero, e da aa grani, che semi- 
nai nello scorso aprile, ricavai una lib- 
bra ed oncie 5 di seme ben condiziona- 
to. JNiuno n'ebbe in maggior quantità, 
né perciò fece le osservazioni, ed esp«- 
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rimenti più in grande , quanto il re» 
verendissimo padre maestro Ferreri ex- 
provinciale conventuale , concittadino 
nostro, professore emerito dell* univer- 
sità di Pavia , e pensionano di S. M. 
Cesarea , il di cui nome solo vale per 
ogni elogio • Da questo accuratissimo 
osservatore, e peritissimo in ogni gene- 
re di agronomica economia , fui assicu- 
rato non poter a meno di riuscire a noi 
utilissima la coltivazione del suddetto 
vegetabile; poiché da niun altro in pa- 
rità di terreno, può essere nelia rendi- 
ta eguagliato, e col prodotto di esso 
ricavato da un terreno, che secondo 
il nostro sistema d' agricoltura sarebbe 
infruttifero per quell' anno , ridotti che 
saranno a maggior perfezione li nostri 
frantoi e torchi , si potranno in breve 
tempo risparmiare grandiose somme nel- 
la compra dalle confinanti provincie ma- 
ritime, e dall' estero di un tale articolo 
di prima necessità, cui noti si era an- 
cora trovato il modo di supplire nel 
nostro terreno e clima , e per lo meno 
non saranno più costretti li nostri con- 
tadini a condire coli* insalubre olio di 
noce li loro cibi . 
Assaggiato più volte a men#a il detto 
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t)lio di Rafano da' suoi correligiosi , tan- 
to cotto ne' pesci fritti, che crudo nell' 
insalata, niuno fuvvi , che non Jo ab- 
hia trovato di gusto delicato e salubre* 
Per darmi nel resto il più esatto rag- 
guaglio per ora possibile si riferì il pre- 
lodato P. M. al contenuto in una sua 
lettera diretta li 3 dell'andante mese 
allo stesso sig. De'Grandi , colla quale 
per debito di riconoscenza rese conto 
al medesimo delle sue esperienze . 

Pregai il sunnomato benefico intro- 
duttore di detta piantagione a rimet- 
termi la detta missiva, che perciò tro- 
veranno unita a questa mia relazione 9 
da cui comprenderanno agevolmente le 
SS. VV. Illustrissime di quanta utilità 
potrebbe riuscire a questa nostra patria, 
qualora in ogni raassarizio de! di lei 
territorio s'introducesse la coltivazione 
d'una mezza giornata circa del suddetto 
Rafano Oleifero della Gina, e fosse que- 
sta eseguita a norma delle instruzioni, 
che promette lo stesso sig. De'Grandi 
di pubblicare fra breve col mezzo di un 
suo libretto, in cui suggerirà altresì il 
metodo di migliorare gli usuali nostri 
torchi, e frantoi per ritrarre un prodot- 
to sempre maggiore dalla detta semenza. 



Sono perciò di sentimento doversi 
da questa civica amministrazione ren- 
dere giusta testimonianza dell'ottima 
riuscita , che ha fatto nel territorio di 
questa città l'anzidetta coltivazione del 
Rafano Oleifero ... Mi fo pregio di 
rassegnarmi . 

Cuneo li 7 dicembre 179*. 

Divotlssimo , obbligatissimo ser- 
vitore e collega 

il conte Portula sindico . 

Illustrissimo signore . 

Un giusto dovere di riconoscenza ro' 
obbliga a ragguagliare V. S. illustrissi- 
ma del buon esito della semente di Ra- 
fano Oleifero Cinese da lei gentilmente 
regalatami colle sue istruzioni nella scor- 
sa primavera. Io ho fatto seminare le 
libbre 3, ed un'oncia della suddetta 
in 5 pezzi di terra di varie qualità dell' 
estensione fra tutti d* una mezza giorna- 
ta. Ho avuta la disgrazia, che in due 
siti di tavole i3 cadauno, attesa la straor- 
dinaria siccità dello scorso aprile non 
Ò nato ; che sotto la metà , e però dal 
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totale di detta estensione di terra si 
devono sottrar tavole i3; ciò non ostan- 
te le suddette libbre 3 ed un'oncia han- 
no dato libbre 583 di semenza nei 5 
pezzi suddetti, uno de 9 quali pure dell' 
estensione di 1 3 tavole ha dato emino 
4 e coppi 5, in peso libbre 198 che 
assolutamente è un ricco prodotto, tan- 
to più che questa piantagione si fa in 
quella parte di campo, che secondo il 
nostro sistema d'agricoltura in quell'an- 
no riposa * 

Ho fatto spremer Polio, ed ho rico- 
nosciuto, che i nostri frantoi , e torchi 
non hanno ancora tutta quella perfezio- 
ne, che si richiederebbe per l'estrazio- 
ne più facile e più copiosa di quest'olio* 
Nulladimeno ho già pensato di rimedia- 
ci? re a'due difetti per l'anno venturo, se 
^ me c non si potrà avere l'altra forma di tor- 
tasi* chio già da Lei indicatami . 
nartf Dalla predetta quantità di seme, de- 
x ii6 tratte prima libbre So per la semina- 
^ zione dell'anno venturo , ho ricavato 
• O 0 libbre 340 di olio • Poca quantità ho 
• n i potuto farne di vergine, non solo prr 
slfJi la detta imperfezione de' torchi, ma al- 
pi tresì per contentare i massari, che ama- 
| vano di averne nella prima espressione 
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la maggior quantità possibile , onde mi 
convenne farlo nella maggior parte col 
fuoco ? clie non dispiace ai contadini 
per esser eglino avvezzi agli olj inferiori 
di noce e di linosa. Trovarono però 
questo si esquisito per esso loro , che 
ne furono contentissimi, e vogliosi di 
aumentarne la seminagione. Per di lei 
consolazione le debbo altresì significa- 
re, che sono venute da me molte per- 
sone per assaggiar l'olio, e tutte l'hanno 
trovato di perfetta qualità, e tutti mi 
hanno domandato della semenza. Debbo 
inoltre dirle, che quello fatto col fuoco, 
di cui ne ho una parte , che conta già 
tre mesi, a misura che riposa, va per- 
dendo il sentore di fuoco, ed io conti- 
nuo V osservazione per vedere se infine 
lo perderà affatto. Rapporto all'ardere 
posso dirle esser già un mese, che noi 
lo adopriamo nella lampada della Chie- 
sa , in cui non si sente verun odore , 
ed il lume è uguale a quello d'ulivo, 
ma la durata è molto maggiore, da cui 
ne deriva un altro' utile di non poca 
conseguenza. In vista pertanto del buon 
esito di questa novella piantagione io 
devo lodare moltissimo la di lei inda- j 
itre sollecitudine nell' introdurla in que- 
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ste contrade, e che non contenta di aver 
apportati questi sensibilissimi vantaggi 
alla sua patria, siasi anche compiaciuta 
di estenderli a questa mia, di cui sic* 
come io sono sempre stato amantissimo, 
quanto ni un altro buon cittadino, mi 
veggo nello stretto dovere di renderle 
tutte le grazie, che per me si possano 
maggiori . 

E qui supplicandola di volermi co- 
municare quegli ulteriori lami, che pos- 
sa avere, massimamente sulla manifat- 
tura di questo olio 3 pieno di ricono- 
scenza e di rispetto ho V onore di 
raffermarmi . 
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Per V addotta ragione si stinta beni 
di unire la relazione del signor Antonio 
Bernardinis P. P. Ingegnere della Pro- 
vincia Friulana* abilissimo geometrale 
calcolatore riputatissimo in ogni genere 
di pubblica , e privata rendita , diretta 
alla Nobile Deputazione della Provìn- 
cia stessa. 

AlV Ilustriss. Sig. Antonio Bernardinis 
P. P. Ingegnere . 

Sul Rafano Oleifero Cinese ben noto al 
Sig. Antonio Bernardinis si eseguirono 
dalli Signori Stefano Rubini, e Giacin- 
to Frauzoja gli esperimenti, di cui ven- 
nero ricercati. Ora però desiderando il 
benemerito introduttore di qnesto nuo- 
vo ramo d' industria Nobile Signor M. 
Francesco de' Grandi di aggiungere al- 
le sue istruzioni per la coltivazione di 
detto vegetabile le risultanze degli espe- 
rimenti medesimi , incontrano con pia- 
cere i Deputati la di lui ricerca. 

Accompagnano quindi allo stesso Sig. 
Bernardinis gli annessi rapporti delti Si- 
gnori Rubini , e Franzoja reputatissinri 
Chimici , e pubblici Speziali di medi- 
cina onde possa farne uso nella relazio- 
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ne, che sarà per dare dietro i luu.i 
acquistati in questo proposito. 

Udine a3. Febbraro 1804. 

Giuseppe Gallici Canonico della Catte* 
drale Deputato della Patria^ 
e Colleghi. 

M. Lanfranco Cortese Masdoni Deputa- 
to della Città , e Colleghi . 

Mie Nobili unite Deputazioni . 

Sono rimasto con vera compiacenza 
liei leggere gli esperimenti fatti dalli 
diligentissimi Chimici Signori Stefano 
Rubini , e Giacinto Franzoja sopra la 
quantità , e qualità deli* olio estratto 
dal Rafano Oleifero Cinese dallo VV. SS* 
Illustrissime fatti eseguire sopra le in- 
stanze del benemerito introduttore No- 
bile Sig. Maggior Francesco de' Gran- 
di, ed a me benignamente accompagnati 
con ossequiata loro a3 febbrajo corrente. 

Io ebbi la fortuna di conoscere que- 
sto Nobile Sig. Maggiore nella sua pri- 
ma venuta in Friuli nel settembre ìooa 
C'Uo fu ad oggetto d' istruzioni sopì* 
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l'agricoltura, arti, strade terrestri, e 
fluviali, popolazione, e commercio di 
questa Provincia, e professo vero ob- 
bligo all' insigne Cavaliere di questa 
Città , che amico del vero bene della 
sua Patria , me lo fece conoscere , sup- 
ponendomi utile in queste cognizioni, 
con quel compatimento, che so di non 
meritare . 

Nelli frequenti colloquj con esso te- 
nuti si è conosciuto , che li moltiplica 
torrenti devastatori della Provincia si 
potevano disciplinare, e renderli utili 
irrigazioni dei prati con sommo van- 
taggio , poiché ottenendosi maggior 
quantità di foraggi con prati artificiali i 
si accresceva il numero dei bovini , e 
peccorini , ed in conseguenza le grana- 
glie , vini , carni , e lane ; che si pote- 
vano accrescere i boschi, dei quali la 
Provincia va giornalmente mancando; 
che si potevano prolungare le fluviali 
navigazioni con maggior avvicinamento | 
alla Città per la più agevole commu- 
ni cazion e col mare; che si potevano riat- I 
tare diverse strade a facilità del com- f 
mercio colPIrupero a redenzione di que- I 
sta Provincia , la quale quantunque si- 
tuata in posizione la più vantaggiosa 
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pel transito dal maru all' Impero lan- 
cio i guisce senza risorsa per se, e per la Re- 
ro à già. Gassa ; che molte arti mancanti si 
rata potevano introdurre , ma che per otte- 
delli nere tutti questi grandiosi miglioramen- 
ti necessaria si rendeva la benefica mano 
Sovrana , con leggi , ajuti , e magistra- 
li m ture per la sua esecuzione» 

Si fece ancora riflesso , che gli olj 
JSO to tanto necessarj, che si consumano nei 
tjplio vasti stati dell' Augusto nostro Sovrano 
c j a s sono nella minima parte prodotti nazio- 
B(J |i nali,enella massima prodotti forestie- 
vaB . ri, come si potrebbe evidentemente co- 
a(r£r j 0J noscere , se fosse lecito di esaminare 
ciali. P er un decennio tutte le Dogane , per 
aJ - ( le quali passano gli olj a consumo nel- 
1*0* M stat * stessile che qualora si potesse 
otfr sostituire un prodotto nazionale , som* 
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raa ridonderebbe l'utilità al Sovrano 



L colla cessazione di questo commercio 
jj passivo , e sommo sarebbe il vantaggio 
de' sudditi ; e sopra questo importante 
oggetto si parlò di diversi olj 9 ed il 
Nobile Sig. Maggiore mi pose in vista 
113 il Rafano Oleifero Cinese da esso intro- V 
>lJ ' dotto in Milano sua Patria fin dall' anno 
j 788 e mi diede a leggere un suaOpu- 
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•colo sopra la coltivazione, prodotti, / 
e qualità del Rafano stesso . 

Letto che lo ebbi , rimasi persuaso , 
che potesse divenire utilissima F intro- 
duzione in questa Provincia, e lo pregai a 
farmi ottenere alquanta semenza per far- 
ne l'esperimento nelle nostre campagne. 

Mi compiacque, ed ottenni il mese di j 
marzo passato una piccola porzione di 
seme raccolta nel i8oa nelli campi del 
Trevigiano dalli Signori Conti Marioni 
di Venezia , a cui il Sig. Maggiore aveva 
dato il seme per F esperimento , ma che 
stante la straordinaria siccità di queir 
anno è stato scarso il prodotto . 

Questo seme da me fu ripartito in 
molte parti, e fatto passare a padroni , 
ed amici, acciocché lo seminassero, ed 
avessero la bontà di darmi Ja precisa 
notizia della quantità , e qualità del 
fondo seminato , e della quantità del 
seme raccolto . 

Da tutti non ottenni il desiderato 
oggetto , perchè o avevano fatta la se- 
mina in modo da non potersi misurare 
il fondo, o F avevano negligentata , e 
perciò posso dare un conteggio sopra 
soli quattro diligenti esperimenti , che 
devono bastare nell'utile argomento , 

< 
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I. Il Nòbile Sig. Marchese Girolamo 
Conte di Colloredo con attestazione 
giurata a5 settembre scorso sottoscrit- 
ta dal suo agente Sig. Sebastianelli , 
mi fa sapere , che in un fondo piutto- 
sto magro situato nelle pertinenze di 
Colloredo di quantità di tavole 180, ca- 
dauna tavola di piedi 36 quadrati , se- 
minato in primavera, ha avuto un rac- 
colto in seme pesinali i3 misura d'Udi- 
ne, cadaun pesinale di peso libbre 170 
mezza , e che il prodotto fu di libbre 
grosse 327 e mezza peso Veneto . 

II. II Sig. Giuseppe Cima come agen- 
te delli Signori Conti Tartagna mi cer- 
tifica , che in 9 tavole di terra senza 
preparazione antecedente lia avuto in 
Luinaco un prodotto di libbre 9 in seme. 

III. Il Sig. Girolamo Venerio mi as- 
sicura, che in tavole 12 piedi 2 di fon- 
do , situato in questa Città nel borgo 
di Prachiuso , ha avuto un prodotto in 
seme di libbre i5 oncie i, a fronte del- 
la replicata gragnuola , che aveva, fatto 
dei danni, e d'altri danni, che avevano 
fatto i ladri, e di una lunga siccità sus- 
seguente alia semina, per le quali ra- 
gioni molto seme andò perduto , e mi 
aggiunge , che una tavola di terreno di 
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fondo leggiero , e poco grasso seminato 
con tutta diligenza nell'orto della sua 
casa in Città, ed adaquato ogni vol- 
ta che aveva bisogno , ad onta di due 
forti gragnuole , ha raccolte? libbre 2 : 
4 e mezza di seme di Rafano . 

IV. Per esperienza da me fatta nelle 
mie terre situate in Vissandone leggie- 
re , e poco grasse , e senza anteceden- 
te preparazione in tavole 11 di fondo, 
ho avuto il prodotto di libbre 11 di se- 
me , quale sarebbe stata maggiore, se 
fosse stato tagliato in antecedenza , men- 
tre fatto il raccolto pochi giorni dopo, è 
ricomparso il terreno tutto fissamente 
seminato, ed ho saputo • anche , che 
nel batterlo è rimasto molto seme nei 
baccelli. 

Dalli suddetti esperimenti per la pri- 
ma volta fatti in Friuli risulta , che un 
campo a misura piccola di tavole 840 
per campo darebbe in Colloredo il pro- 
dotto in seme libbre io6r : 8; in Lui- 
naco libbre 84©; in Udine libbre 1027: 
3; ed in Vissandone libbre 840, cosic- 
ché la rendita annua mediocre dei detti 
quattro luoghi ascende a libbre 943 : 3 
per ogni campo . 

Per li sopraindicati esperimenti nelP 




Digitized by 



4* 

fespressione dell* olio dal detto seme il 
Sig. Rubini ha estratto a freddo in ra- 
gione di oncie 3 per libbra, e fatto po- 
scia pestar il pastello rimasto , e trattato 
col fuoco , ne ricavò un altra porzione , 
che sarà circa oncie una per libbra ; ed 
è persuaso , che ne avrebbe ottenuta 
maggior quantità , se avesse avute lo 
macchine necessarie a tal uso . Il Sig. 
Franzoja attesta , che una libbra di det- 
to seme triturato prima col macinino 
all'uso di caffè , e quindi pestato nel 
mortajo , fatta V espressione colla sua 
macchina inserviente all'olio di mandor- 
le , ha reso oncie 3 e mezza di olio ver- 
gine , indi pestata di nuovo la pastella 
rimasta, e scaldata un pooo al fuoco, 
e posta nel torchio suddetto ha dato 
un altro prodotto di oncie i e mezza per 
libbra , cosicché sull'esperimento fatto 
con libbre 16 di seme enuncia la rendita 
in olio in ragione di oncie 5 per libbra, 
e s'avvicina ali* espressioni più copiose 
ottenute dal Nobile Sig. Maggior de* 
Crai) Ji in Milano , e Piemonte indica- 
te nel suo libro in ragione di óncie 5 a 
un quarto per libbra . 

La mediocrità dalli due esperimenti 
Rubini, e Franzoja dà oli? vergine on- 

r 
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eie 3 e un quarto per libbra , ed onci* 
i e un quarto d'olio inferiore, e cal- 
colato questo prodotto sopra la suddet- 
ta rendita mediocre di seme , cioè io 
ragione di libbre 94*: 3 per campo, 
risulta il prodotto d'olio vergine libbre 
a55:a, e di olio inferiore libbre 98: 
a , che in tutto fan libbre grosse venete 
353 : 4 P er °g n * campo a misura piccola 
Udinese di tavole 840. 

E se la coltivazione di questo vege- 
tabile sarà disciplinata secondo i metodi 
indicati dal Sig. Maggior de'Graodi , e 
li franto j , e torchi saranno eseguiti a 
tenor delle sue prescrizioni , e disegni, 
che sta per ristampare, v'é tutta la 
speranza di potersi ottenere un maggior 
prodotto . 

Quest'olio è limpido; il suo colore 
assomiglia al nostro liquore chiamato 
Piccolit f ed è per sentimento dei su- 
lodati abilissimi chimici , e di quanti 
r hanno assaggiato ottimo pel suo gu- 
sto , e salubrità nelle cibarie ; non è sog- 
getto al gelo; nelle illuminazioni dà uua 
fiamma chiara seuza bragia, e senza odo- I 
re, e confrontato in eguali petrf coi mi- I 
gliori olj d'ulivo s'è trovato d'un eco* | 
nomia considerevole, perchè questo nel!' 
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sperimento del Slg. Rubini durò mi- 
nuti 36g, e quello di ulivo in parità di 
peso, e di lucignolo durò soli minuti 
248, e dietro questo esperimento si tro- 
va, che peri lumi una libbra d'olio di \ 
Rafano Cinese equivale ad una libbra 
oncie 5U vale a dire ad una libbra e 
mezza circa del migliore d' ulivo , ciò 
che dimostra sempre più V utilità di 
questa piantagione . 

Il clima , ed il terreno della nostra 
provincia favoriscono con distinzione 
]jj ( questo vegetabile, che annualmente si 
semina in marzo , o aprile , e si racco- 
glie in luglio , o in agosto , se V esta- 
te è piovosa, e sarebbe solo scarso il 
prodotto in quelle annate , nelle quali 
si combinasse la mancanza di pioggie 
negl'interi due primi mesi posteriori 
alla semina • 

Le piantagioni degli ulivi esperimen- 
tate più volte , non si trovano addattate 
ai nostro clima. Nell'Istria, e Dalma- 
zia | quantunque favorite, pure perisco- 
no con facilità , e le novelle piante 
cominciano a dare scarso frutto dopo li 
i5 anni, e arrivano alla mediocrità do- 
po gli anni 5o. 
In tali circostanze combinando quest# 
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nuovo ramo d'industria cogli oggetti del 

Jubblico erario, e bene dei sudditi, 
oyrebbe in pochi anni ottener un' at- 
tività succiente a supplire agli olj, che 
mancano nei vasti paesi del nostro Au- 
gusto Monarca* 

Io sarò sempre pieno di zelo per il 
vero utile del Sovrano stesso congiunto 
con quello dei buoni sudditi , e rico- 
noscente al generoso compatimento del- 
la Nobile Unita Deputazione , mi dò T 
onore di dirmi . 

Udine a8. Febbraro 1804: 

Delle S. S. V. V. Illme 
Umù Divmo Obblmo Servitore 

Antonio Bkrnardinis. 



CAPO IX. 

Dell' estrazione dell' olio . 

La maniera di spremer 1* olio del Ra- 
fano Cinese , non è guari diversa da 
quella, che si usa colla linosa, e cogli 
altri semi oleiferi . Ma siccome tali olj 
non servono , che agli usi più vili » co- 
si non $' è mai pensato alla perfezione 
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Iti delle macchine, nè alla pulitezza di 
ti quelle . Se coi per far questo volessimo 
'* valersi, e di quei frantoi mal compo- 
c: sti , e di quei torchi fatti alla peggio, 
ji e succidi , e puzzolenti , che si adopra- 
no per i detti olj , e torrefare la pasta 
entro caldaje di rame per agevolarne 
aa 1* espressione , avressimo hensì un olio 
j» migliore degli altri per ardere , ma non 
It già tanto delicato per le cibarie , nè in 
lòl quella guantità , che si può cavar , ope- 
rando come in appresso diremo. Prepa- 
rato il seme , come si è detto 9 nel pre- 
cedente capo , si deve pensar prima a 
frangerlo bene, e si conoscerà esser quel- 
.., lo ben franto j quando fermandosi per 

0 poco il frantojo, si vedrà fluire l'olio 
da una banda e dall' altra . E perchè il 
frantojo, come sarà il nostro, possa far 
bene il suo ufficio di schiacciar intie- 
ramente il seme , e ridurlo in pasta , 
non si metterà mai sotto d' esso più di 
dieci o dodici libbre grosse di Milano 

1 alla volta . Quando tal quantità sarà 
[ franta a perfezione si leverà , e si por- 

rà in un catino di terra verniciata, 
I affinchè non assorba l'olio, e si sotto- 
porrà al frantojo dell'altro seme, se 
ve ne sarà , per unirlo al primo da met- 
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tersi sotto al torchio tutto assieme. Nel- 
la dichiarazione del frantojo si spieghe- 
rà il tutto diffusamente . Formata che 
•arà la pasta, si metterà sotto al torchio 

fer far l'olio vergine. Se il seme sarà 
en maturo, e ben preparato, e ben fran- 
to, e l'aria non sarà troppo fredda, sotto 
un torchio, come sarà il nostro, sortirà Y 
olio vergine con bastante prestezza. Se 
poi si bramasse di farlo fluire con mag- 
gior celerità, senza punto alterarlo, si po- 
trà dar alla pasta un tepor blando a ba- 
gno di vapore, vale a dire col metterla 
stesa in un setaccio sopra un caldajo u 
acqua calda , e sottopor la pasta stes- 
sa così tepida immediatamente al tor- 
chio . Fatta la prima espressione 4611* 
olio vergine, che sarà più della quarta 
parte del peso della pasta , se si saprà, 
e si vorrà farlo , si leva la panella dal 
torchio , e si frange di nuovo . Se ac- 
cade , che la panella, che si rifrange, 
non si possa facilmente ridur in pasta, 
si può spruzzar con acqua , la quale si 
svaporerà tosto al fuoco . Ridotta che 
sarà novameme la detta panella in pa- 
sta , si deve riscaldare per far la seconda 
espressione dell* olio. Questa seconda 
qualità d' olio non perde la sua naturai 
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,K« dolcezza; ma acquista un odore simile 
a quello del pane abbrustolito sulla bra- 
gia, che quantunque non dispiaccia, mas- 
simamente ai contadini, quantunque lo 
vada perdendo col riposo, io non ostante 
fin da principio ho pensato alla maniera 
di schivarlo, e di aver questa seconda 
qualità d'olio con minor alterazione , e 
colla maggior purità possibile. Per tutto 
ciò io ho pensato di metter la pasta in un 
catino di stagno , o di ferro , e immer> 
gerlo in un caldajo d* acqua bollente, 
come si dice, a mezzo bagno maria, cosi 
si riscalda la pasta senza torrefarsi, co- 
me accade mettendola nelle caldaje, o 
padelle di rame esposte alla viva liam- 
e iti ma. Deve in questo modo passar il fuo- 
niiai co pel caldajo , da quello all' acqua y 
sa ptf dall'acqua al catino > e dal catino alla 
H a A pasta , e ognuno può comprendere la 
g e * diversità di agire da questa all'altra 
> raDf{ maniera. Ho messo in pratica solamente 
^ quest'anno questa maniera di riscaldar 
la pasta, e non ho trovato nelP olio nè il 
cangiamento di colore , nè il sentor di 
fuoco , come trovavo da prima, metten- 
dola nelle padelle esposte come sopra 
al vivo fuoco . 
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di far il detto riscaldamento un chimico 
mio amico ha voluto metter la pasta 
dentro una pentola di stagno chiuda a 
vite, e Tha immersa nell'acqua bol- 
lente a bagno intiero , in cui V ha la- 
sciata ai gran fuoco circa i5 minati, 
ma 1 olio si è trovato inferiore a quel- 
lo venuto dalla pasta riscaldata, come 
sopra si è detto, a mezzo bagno nel cati- 
no scoperto , e pei soverchio fuoco ri- 
cevuto in detta pentola, e per essere 
stata impedita 1' evaporazione. necessaria 
alla detta pasta, e all'olio, quando si 
riscalda . E ritornando all' accennato te- 
pore, che si può dar alla pasta per age- 
volar il flusso all' olio vergine , senza 
pregiudicarlo , dirò , che invece del ba- 
gno di vapore si potrebbe valer di una 
piccola stufa fatta di cotto, di cui re- 
puto superfluo di dar la forma e la de- 
scrizione per esser troppo ovvia a chic- 
chessia. Qualche volta l'ho posta al sole, 
e Vi ho trovato del vantaggio . Il più 
delle volte però, essendo d* estate, l'ho 
messa sotto il torchio come è venuta 
dal frantojo. 

Col riflesso poi, che P olio migliore è 
quello, che viene spontaneamente, e che 
guanto manca nella prima espressione si 
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calanti trova nella seconda, ognuno potrà fare , 
corno gli sembrerà più comodo . Devo 
però avvertire di tener puliti i frantoi, e 
Je campane dei torchi , e di non ado- 
prar le pezze di quello fatto col fuoco, 
se non siano state ben lavate in acqua 
calda ; altrimenti acquisterà il medesi- 
mo odore . E dovendosi per necessità 
valer de* frantoi e de' torchi , che han 
servito o per le noci, o per la linosa, 
o per altri olj nauseanti , si laveranno 
con acqua bollente, e in seguito colla 
fredda per levargli ogni fetore , e tutto 
te ciò , che può guastar quest'olio, che di 
peraf sua natura non ha il minimo odore, ed 
tf icop ha un bellissimo color flavo simile ali" 
delk oro impallidito colla lega d' argento . 
di nfl Riguardo ai frantoi si puliscono bene 
cui i* anche col mettergli sotto del miglio, o 
e ladf del panico per isgusciarlo . 

a lsok CAPO X. 

Il P ft 

te I* Della conservazione dell'olio 

yeflitf T 

JLia durata di quest' olio senza irranci- 
dì*' dirsi s'è trovata maggiore di quella di 
• ^ qualunque altro, essendosi conservato 
1^1 nella sua bontà dal 178^ fino al 180 1* 
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ciò che sempre più prova la sua ec- 
cellenza. Varie possono esser le cause 
dell'alterazione dell'olio; ma io, che 

non mi sono proposto di trattar questo 
argomento da chimico, le ridurrò a sole 
quattro: I. il passaggio dal freddo al cal- 
do , che porta per conseguenza un vio- 
lento moto intestino; ma questo non si 
teme dal nostro olio di Rafano, perché 
come non è soggetto al gelo, così nem- 
meno allo scioglimento : II. il proprio 
suo sedimento; III. l'impedimento all' 
evaporazione: IV. il recipiente, che può 
sconcertar la qualità dell' olio. Per ciò, 
che concerne la prima causa , s' è detto 
abbastanza. Riguardo alla seconda basta 
aver V avvertenza di separarlo dalla fec- 
cia , e di filtrarlo , se se ne vuole aver 
di meno . Rapporto alla terza altro non 
occorre, che di lasciarlo scoperto in ma- 
niera, che non vi possa cader della ma- 
teria eterogenea , e mettendolo alla se- 
rena , se avrà 1' odore del fuoco lo ande- 
rà perdendo ; e facendosi l'olio in sta- 
gion calda col seme ben secco, e vi sarà 
meno materia di esalare , e sarà più fa- 
cile l'esalazione. Intorno alla quarta, 
che ha in vista il recipiente, si devo 
guardar dai mettalli, eccettuato il ferro, 
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T argento puro f e V oro . Il rame ed il 
piombo sono più di tutti gli altri peri- 
colosi , e però devonsi evitare i vasi di 
terra ordinaria , la di cui vernice è sem- 
pre di piombo. Aggiungerò per maggior 
lume , che la parte di mezzo dell 9 olio 
lontana dalla materia più pesante, che 
precipita, egualmentechè dalla più spi- 
ritosa , e più leggiera , che tenta di esa- 
lare 3 è la migliore , E qui con vien dire * 
che le parti tendenti a separarsi dall' 
olio non faccian buona lega insieme. E 
però chiunque vorrà conservar la mi- 
glior porzione d' olio per i migliori usi, 
e per la maggior sua durata , prenda la 
parte di mezzo , e impiegherà le altre 
due separatamente per quegli usi, che 
troverà più confacenti . 

E tanto più lodevole sarà la diligenza 
per Ja conservazione dell* Olio di questo 
Rafano in quanto che vien riconosciuto 
dai chimici, e dai medici più delicato, e 
più salubre di quanti altri da noi si co- 
noscono, e dal Chiarissimo D. Alion giù- 
dicato antiscorbutico, e per ogni conto 
preferibile agli altri olj anche per uso di 
medicina, ciò che deve accrescer la pre- 
mura di conservarlo nella sua purità, per 
averlo sempre pronto ad ogni occorrenza* 
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ANNOTAZIONE 

Chi ha poco seme 9 e voglia dispor- 
lo a grana per grana 9 e le darà la di- 
Stanza d' un piede dall' una all' altra , 
potrà aver il prodotto d' un oncia per 
pianta, e 36 ne conterrà una tavola; se 
le darà un mezzo piede d' intervallo , la 
stessa area conterrà piante \ 44 e in tal 
caso dando una pianta un quarto d'on- 
cia , il prodotto sarà eguale . 

Nelle piantagioni estese, in cui non 
si può prender una precisa misura nella 
semina , si computano libbre 4 circa ve- 
nete di seme in un campo friulano mi" 
sura piccola* 

Nel Giornale Italiano del corrente 1806 
N f a5i si trova il seguente articolo. 
Venezia 3 Settembre. 

In mezzo alla carestia degVolj pro- 
dotta dall'aumento degli usi abbiamo 
avuto il conforto di vedere introdotto 
nelle nostre parti il Rafano Oleifero Ci- 
nese, che rende un'olio preferibile a qua- 
lunque altro, non solo per le cibarie, e 
pel % lume , ma benanche per medicina . 
DagV esperimenti fatti ultimamente dal 



/ 
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SS 

Dottor Francesco di Oliviero Veronese 
abitante in Venezia 9 e da varj altri , ri- 
sulta essere quest'olio utilissimo nelle 
affezioni reumatiche , polmonari , e nelle 
pleuritidi , non soffrendo quelV alterazio- 
ne , a cui van facilmente soggetti gl'altri 
olj > Questo è ancora riuscito molto utile 
nelle tossi vespertine convulsive , e la pro- 
prietà di maggior pregio è quella di non 
essere in alcun modo nauseante. Noi sia- 
mo debitori al benemerito Maggiore De 
Grandi^ il quale non contento di aver 
portato nel suo paese questo nuovo im- 
portantissimo ramo d y industria* si è an- 
che compiaciuto d' introdurlo in queste 
nostre provvide^ e dì ristampare V aureo 
suo libro istruttivo coi recenti esperimen- 
ti , ed osservazioni sulla coltivazione di 
questo vegetabile , e relative manifattu- 
re dell 9 olio ! nelle quali si è distinto in 
questa città l'abilissimo Chimico , e Spc* 
aiate Cassivich . 



FINE 



Digitized by Google 



►o < 
•a © 

8 y 

frfr 
i § 

li 



o w 

s 9 

p' E 
p 



Cfq 



00 
00 

3" © 



3 S 

5" 3 



3 
o 
a 

r* 



o 
a 

o> 

0» 



p p o s> » 

» s f 

5 S> s 

p 2 £* 

D- • p 

<* a 2 

s 5 3 



o 

rr" «n 
p mi* 

a p 

w 00 



a 
p 



t 1 f 


* 1 




Cu 


f 1 1 


m» | 


1 1 1 






3 


1 • 1 


O 1 




a 


• 1 1 


a i 


I 1 ■ 


I i 


1 • • 


I i 



a- cr 

cr a - 
-i 

p p 

al 
I * 
8 K 

<t ir? 

• § 

9 



^ Cd 

o ° 
p 

S ? 

p" 3 

a o> 



o 



"8 
a 

CL. 



JS. o 3- a - er a - JS. Jl <— • 

V s* p li ss* *f s s* o a* " 



o 
a 

o 



^3 ^ W 

» n 

e» • p 

r a- ! 

i 1 1 

3 p 




o 

o 

a 2 
• o 

a 

SS c 

»• <* 

<* «• 

si 

s £ 



K 
co 



Wgitized by Gqo< 



